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E L E T T R I C I

R O B E R T O  D O N A T E L L I 



Nei suoi 120 anni di attività Coldwell Banker ha trattato immobili bellissimi in ben quarantanove paesi del mondo. Nel segno di quella speciale vocazione alla bellezza 
che nel tempo è divenuta tratto peculiare della nostra identità aziendale abbiamo pensato di offrire al pubblico romano una serie di incontri con l’arte ospitati nella 
sede Coldwell Banker Barbera Group di Via Panama 22, un luogo di rilevante interesse architettonico solitamente inaccessibile.

Si parte l’otto maggio 2026 con una mostra dedicata agli Elettrici, i lavori più recenti di Roberto Donatelli, uno dei rari pittori contemporanei italiani a poter vantare 
un mercato di respiro internazionale.  
I dieci oli e smalti su tela in esposizione declineranno, nei modi di una pittura di ambito astratto, le sontuose combinazioni cromatiche che sono la caratteristica più 
tipica della ricerca dell’artista napoletano. 

Nati da miscele di pigmenti che Donatelli compone dall’inizio della sua lunga e fortunata carriera con la sapienza di un pittore antico, i colori esplosivi dei dipinti in 
mostra dialogheranno con l’eleganza dell’architettura razionalista anni ’30 di Ugo Luccichenti, l’architetto che nel trentennio 1935-1965 fu l’indiscusso protagonista 
della migliore edilizia residenziale romana.  

Nella certezza che il pubblico amerà l’alchimia creatasi tra le sofisticate soluzioni architettoniche inventate da Luccichenti nel ’35 e l’elettrico cromatismo anni ‘2000 
di Donatelli, non ci resta che darvi appuntamento in mostra.   
  
Barbara Nardi
Coldwell Banker Broker manager



Over the course of  its 120-year history, Coldwell Banker has handled exceptional properties in forty-nine different countries worldwide. Spurred on by our special 
appreciation of  beauty that over time has become emblematic of  our corporate identity, we have decided to organize a series of  meetings on art to be hosted in 
our Coldwell Banker Group premises in Via Panama 22, a location of  considerable architectural interest that is not usually open to the public. 

We begin on the 8th of  May with an exhibition on the Elettrici, the most recent works by Roberto Donatelli, one of  the few contemporary Italian painters who can 
boast an established presence on international markets
The ten oil and enamel on canvas works on show will provide an overview of  the sumptuous chromatic combinations set within an abstract frame of  reference that 
are typical of  the pictorial research undertaken by this celebrated Neapolitan artist. 

Springing forth from the assortment of  pigments that Donatelli has been creating since the beginning of  his long and successful career with the craftsmanship of  a 
painter of  the past, the explosive colours of  the paintings on show will engage in an elegant conversation with the rationalist ’30s architecture developed by architect 
Ugo Luccichenti, who over a thirty year period stretching between 1935 and 1965 was acknowledged as one of  the most influential figures in Roman residential 
real estate construction. 

With the firm belief  that audiences will love the chemistry between the sophisticated architectural solutions devised by Luccichenti in 1935 and Donatelli’s vibrant 
colour palette of  the Noughties, we look forward to seeing you at the exhibition. 

Barbara Nardi
Coldwell Banker Broker manager



GLI “ELETTRICI” DI ROBERTO DONATELLI, ACCUMULATORI CULTURALI

Entrare nello spazio visivo di Roberto Donatelli, tra le pieghe della serie «Elettrici», significa accettare l’invito a un viaggio, una corsa lungo binari cromatici che non 
conoscono sosta. In queste superfici la pittura si manifesta come un campo di forze in perenne tensione, un ecosistema dove la materia genera lo spazio attraverso 
scariche di pura energia, superando la dimensione della rappresentazione statica.
Il titolo di questo ciclo di opere definisce con precisione la loro natura: circuiti aperti e flussi di dati visivi che attraversano il supporto con la rapidità di un impulso 
nervoso. La velocità è intesa come rapidità del gesto e, soprattutto, come dimensione costitutiva dell’opera. L’astrazione si spoglia di ogni lirismo passivo per farsi 
azione pura. Si avverte una prevalenza di direttrici orizzontali e verticali che evocano architetture metropolitane colte nel dinamismo di uno spostamento rapido, o 
schemi digitali che scorrono a ritmi frenetici fino a perdere la loro funzione logica.
Definire questi quadri «elettrici» significa riconoscerli come entità vive, capaci di generare un contatto sinaptico immediato con chi si pone di fronte alla tela. In tali 
lavori l’elettricità è la sostanza stessa della visione, piuttosto che un tema illustrato. Si manifesta in una tensione costante tra poli opposti: le profondità blu e il fulgore 
delle tracce dorate, la stasi della campitura e la velocità del segno.
Il blu, in particolare, assume il ruolo di un conduttore universale. Rappresenta un abisso tecnologico e ancestrale al tempo stesso, una sorta di etere denso e stra-
tificato che accoglie la luce senza mai assorbirla completamente. In questa densità cromatica si avverte un richiamo alla profondità onirica e perturbante di «Blue 
Velvet»: come nel capolavoro cinematografico di David Lynch, il blu di Donatelli avvolge lo spettatore in un’atmosfera vellutata e ipnotica, sotto la cui superficie 
pulsano correnti sotterranee e tensioni pronte a esplodere. Questo blu, che declina dai ciano agli oltremare più profondi, funge da camera di risonanza per l’energia: 
è il vuoto pneumatico entro cui sfrecciano i segnali, lo spazio cosmico dove il gesto dell’artista deposita i propri impulsi. Ogni segno si comporta come un elettrone 
in movimento che, scontrandosi con la materia blu, produce luce e calore visivo. È una pittura che supera i confini della parete per alimentare lo spazio circostante, 
propagandosi come un’onda d’urto che investe la percezione.
Questo rigore geometrico viene costantemente violato da esplosioni materiche e gestuali che sembrano rincorrersi. Gli inserti dorati e i bagliori rossi fendono le 
campiture come lampi improvvisi. Tali elementi agiscono da portatori di segnale, tracce di quell’energia che connette punti distanti della composizione e suggerisce 
un movimento che non si esaurisce mai. Tutto si accelera: la materia si accumula e si graffia in strati successivi, rendendo visibile il tempo frenetico dell’atto creativo.
Ogni tela appare come la registrazione sismografica di un evento interiore catturato nel suo farsi, un istante preciso in cui l’informazione si trasforma in visione 
prima di svanire. Non vi è traccia di figura umana, eppure la presenza dell’uomo è percepibile proprio nella velocità del gesto e nella complessità delle connessioni 
orchestrate. Le opere diventano finestre affacciate su un paesaggio che rispecchia il dinamismo della contemporaneità: un mondo dove tutto è connesso e tutto è, 
intrinsecamente, veloce.
La sua ricerca evita la fuga dalla realtà per concretizzarsi in una tensione che risiede nell’essenza stessa della pittura. Donatelli riesce a sintetizzare il caos e l’ordine, 
offrendo un’esperienza energetica da cui lasciarsi attraversare, un flusso continuo dove in ogni tratto di colore risiede l’intero mondo. Gli «elettrici» diventano così 
metafore della condizione umana, dove i segni incalzanti, incessanti, subentranti, sono scariche improvvise di vitalità, trasformando l’opera in un accumulatore cul-
turale che riceve l’inquietudine del mondo esterno per restituirla sotto forma di armonia dinamica.

Enzo Battarra



GLI “ELETTRICI” DI ROBERTO DONATELLI, ACCUMULATORI CULTURALI

Entering the visual space of  Roberto Donatelli, within the folds of  the “Electrics” series, means accepting an invitation to a jour-
ney, a run along chromatic tracks that never come to a halt. On these surfaces, painting manifests itself  as a field of  forces in perpetual ten-
sion, an ecosystem where matter generates space through discharges of  pure energy, transcending the dimension of  static representation. 
The title of  this cycle of  works precisely defines their nature: open circuits and flows of  visual data that traverse the support with the speed of  a nerve impulse. 
Speed is understood both as the rapidity of  gesture and, above all, as a constitutive dimension of  the work. Abstraction sheds any passive lyricism to become pure 
action.
One senses a predominance of  horizontal and vertical vectors that evoke metropolitan architectures captu-
red in the dynamism of  rapid movement, or digital patterns scrolling at frenetic rhythms until they lose their logical function. 
To define these paintings as “electric” is to recognize them as living entities, capable of  generating an immediate synaptic contact with the viewer 
standing before the canvas. In these works, electricity is the very substance of  vision, rather than an illustrated theme. It manifests in a con-
stant tension between opposing poles: the depths of  blue and the brilliance of  golden traces, the stillness of  the field and the speed of  the mark. 
Blue, in particular, takes on the role of  a universal conductor. It represents a technological and ancestral abyss at once, a kind of  dense, stratified ether that receives 
light without ever fully absorbing it. Within this chromatic density one senses a resonance with the dreamlike and unsettling depth of  “Blue Velvet”: as in David 
Lynch’s cinematic masterpiece, Donatelli’s blue envelops the viewer in a velvety, hypnotic atmosphere beneath whose surface subterranean currents and tensions 
pulse, ready to erupt. This blue, ranging from cyan to the deepest ultramarines, acts as a resonance chamber for energy: it is the vacuum through which signals race, 
the cosmic space where the artist’s gesture deposits its impulses. Each mark behaves like a moving electron that, colliding with the blue matter, produces light and 
visual heat.
It is a form of  painting that exceeds the boundaries of  the wall to energize the surrounding space, propagating like a shockwave that strikes perception. 
This geometric rigor is constantly disrupted by material and gestural explosions that seem to chase one another. Golden inserts and red flares cut through the 
fields like sudden flashes. These elements act as signal carriers, traces of  the energy that connects distant points within the composition and suggests a movement 
that never exhausts itself. Everything accelerates: matter accumulates and scratches itself  into successive layers, making visible the frenetic time of  the creative act. 
Each canvas appears as the seismographic recording of  an inner event captured in the moment of  its becoming, a preci-
se instant in which information transforms into vision before vanishing. There is no trace of  the human figure, yet the presence of  the hu-
man is perceptible precisely in the speed of  the gesture and the complexity of  the orchestrated connections. The works become windows ope-
ning onto a landscape that reflects the dynamism of  contemporaneity: a world where everything is connected and everything is, intrinsically, fast. 
His research avoids any escape from reality, instead materializing in a tension that resides in the very essence of  painting. Donatelli succeeds in synthesizing chaos and 
order, offering an energetic experience to be traversed, a continuous flow in which the entire world resides in every stroke of  color. The “Electrics” thus become 
metaphors for the human condition, where pressing, unceasing, overlapping signs are sudden discharges of  vitality, transforming the work into a cultural accumulator 
that absorbs the restlessness of  the external world and returns it in the form of  dynamic harmony.

Enzo Battarra



DONATELLI O DEL REALISMO COSMOLOGICO

In tempi di Metaversi che permetterebbero l’accesso a dimensioni multiple, in cui la differenza tra “reale” e “virtuale” continuerebbero a percepirla soltanto i 
condannati a morte mentre il cappio gli scivola sul collo; in tempi, dunque, di accesso a trasmigrazioni inedite del corpo in qualcos’altro che un tempo si chiamava 
“anima”, va ricordata una coppia di precedenti autorevoli:
1- i miti cosmologici che hanno caratterizzato tutta una nutrita serie di civiltà pur tra loro lontanissime nel tempo e nello spazio, da Gilgamesh agli antenati divini degli 
Higi polinesiani. Si tratta di costruzioni immense, di vicende illuminate da bagliori cosmici, di un tempo (appunto mitico) in cui gli umani hanno saputo immergrsi. 
Tutto fantasioso, direbbero alcuni, ma al contempo tutto reale, ci dice una mole immensa di testimonianze etnografiche
2- L’arte vi ha sempre attinto: dai feltri centroasiatici con i loro “alberi della vita”, ai labirinti dei “velluti” Showa (attuale Congo), alle feroci macchine da guerra che 
si dispongono nei Lakai uzbeki; dalle canoe che solcavano i mari del Sud alle Cosmogonie bizantine e sino alle esplosioni “spiritualiste” di Kandinsky. Chi sa ancora 
afferrarne la sostanza, senza scadere nello splash cosmico genere “guerre stellari”, con gli astronauti dalle orecchie a punta, vestiti come gli ufficiali della “Vedova 
Allegra”, appartiene a quella Storia, da cui far derivare il solo significato plausibile di ciò che chiamiamo “arte astratta”, termine altrimenti privo di significato.
E infatti Roberto Donatelli, la cui arte riferisco a quella Storia, ritengo avrebbe gran difficoltà a ritenersi genericamente un pittore “astratto”. Nei suoi lavori non vi 
è sottile slittamento di colore, improvvisa apparizione di blu sontuosi, abbacinante cascata d’oro che non siano più reali del reale comunemente ammesso, come ci 
confermano le stratigrafie dell’universo tracciate dalla moderna cosmologia. E infatti il suo non è un mondo fantasmagorico percepito per pura intuizione. Quando 
a un suo ciclo di opere dà il titolo “Equazioni” utilizza non a caso un termine matematico, che sottolinea quanto la complessità delle relazioni cromatiche, le stesse 
intensità luminose, sono sottoposte a un’analisi attentissima del loro dosaggio: “Le equazioni hanno un risultato esatto” - afferma con chiarezza, pur essendo sen-
z’altro consapevole che, storicamente parlando, la scienza nasce da una costola particolarmente caparbia della magia.  Magia che percepisce senz’altro chi ne guarda 
le opere, ma che non manca nemmeno nel procedimento “caparbio” che le rende possibili esattamente come egli le calibra, con attenzione spasmodica a ogni 
particolare. Anche l’arte di maggior contenuto emozionale non può fare a meno di amare “la regola che corregge l’emozione” (Braque). L’equazione del dosaggio 
cromatico deve dunque sempre dare un “risultato esatto”
Basterà verificarlo in una delle costanti del suo linguaggio, centrale anche in questa mostra: l’interazione (pericolosa) tra l’oro e l’azzurro. E che si tratti di una  
liaison artisticamente dangereuse è  dimostrato da una lunga tradizione, giacché oro e blu sono stati protagonisti tanto della pittura simbolista europea che, ben 
prima, dell’arte bizantina, in particolare durante il regno di Leone III Isaurico, il grande iconoclasta, quando era necessario restituire l’essenza di dio senza poterlo 
rappresentare, pena il capestro. Oro e azzurro, nella loro interazione, costituiscono dunque un assoluto cromatico ricorrente nell’arte di molte civiltà, che rappre-
senta un’essenza ma anche, al di là del gioco di parole, un’assenza. Nei lavori di Donatelli tale relazione cromatica perde completamente la staticità bizantina e non 
sembra voler simboleggiare nient’altro che la propria immanenza. E al contempo non aspira a nulla di meno che rappresentare l’essenza. Ma quale essenza se non 
quella della pittura! che non ha bisogno di alcun simbolo per venire rappresentata. E soprattutto di una pittura che intende aprire una finestra sull’universo in cui si 
fondano (e affondano) le nostre vite. Tale ambizione non ha semplicemente a che fare con le “insondabili profondità dell’anima”, come da tradizione romantica, ma 
con una curiosità molto concreta.
Alcuni artisti a volte di gran calibro, da Mondrian a Veronesi, amarono definirsi “concreti” e persino, a modo loro, “realisti”: sia per reagire alla genericità di un ter-
mine come “astratto” che per rivendicare la loro pittura come più reale di qualsiasi mimesi delle sembianze del mondo. La pittura di Donatelli può ben venir definita 
come il prodotto di un’artista visionario, che non si accontenta della realtà delle “cose che vediamo”. Va però aggiunto che si tratta di un visionario particolare, ben 
al corrente che ciò che non si vede non è semplicemente qualcosa che non esiste, ma semmai che sfugge allo sguardo pigro con cui vediamo le cose di tutti i giorni, 
compreso lo schermo del computer. Donatelli è un pittore nel senso più concreto del termine: ritiene la pittura il mezzo di conoscenza più profondo che abbiamo 
messo in campo durante una storia lunga qualche millennio. La pittura ci comunica emozioni, ci permette di sublimare i conflitti senza dimenticarli, ci trasporta in uno 



spazio/tempo altro, che però non ci astrae dal mondo, ma ce lo fa conoscere meglio Per l’arte di Donatelli, che come per ogni artista degno di tal nome va misurata 
comunque con il mondo in cui scorrono le nostre vite, parlerei piuttosto di “realismo cosmologico”. Mentre si misura con i risultati fantasmagorici dell’astrofisica, vi 
mantiene anche le distanze, ripercorrendo l’emozione non meno cosmologica delle grandi narrazioni mitiche di cui sopra, e delle civiltà artistiche che vi s’immersero. 
Ma soprattutto ripercorre l’emozione di ogni pittore, legata alla consapevolezza che in ogni pennellata vi è il mondo. 
Non so quanto Donatelli mi abbia chiesto un testo perchè al corrente dei miei interessi per l’arte dei luoghi che ho appena evocato. Se intendeva misurarli  con le 
sue opere ha colto nel segno. Il suo linguaggio di cromatismi preziosi, di luminosità trascendentale, in una parola quell’idea stessa di spiritualità e insieme di valore 
assoluto contenuta nell’immanenza dell’oro e del blu, sono magari diversissime nel risultato ma in sintonia profonda con l’algebrica magia, in cui nulla è casuale, e a 
volte anzi rigorosamente determinato, di quelle civiltà artistiche. C’è da precisare che in esse, quanto nell’arte di Donatelli, il gioco delle sintonie, delle affinità, delle 
fascinazioni è fatto di necessità e di sorpresa. E tutto questo può aiutarci a  volare almeno e ancora nei nostri sogni, prima che sembri possibile solo nelle scatole di 
latta confezionate da Tesla.

Enrico Mascelloni



DONATELLI AND COSMOLOGICAL REALISM

In times of  Metaverses that would allow access to multiple dimensions, in which the difference between “real” and “virtual” would continue to be perceived only 
by those sentenced to death while the noose slips around their necks; in times, therefore, of  access to unprecedented transmigrations of  the body into something 
else that was once called “soul”, a couple of  authoritative precedents should be remembered:
1. The cosmological myths that have characterized a whole large series of  civilizations, albeit very distant from each other in time and space, from Gilgamesh to the 
divine ancestors of  the Polynesian. We are dealing with immense constructions, with events illuminated by cosmic flashes, of  a time (precisely mythical) in which 
humans have been able to immerse themselves. All imaginative, some would say, but at the same time all real, tells us an immense amount of  ethnographic evidence. 
2. Art has always drawn from it: from the Central Asian felts with their “trees of  life, to the labyrinths of  the Showa “velvets” (now Congo), to the ferocious war 
machines that are arranged in the Uzbek Lakai; from the canoes that plowed the southern seas to the Byzantine Cosmogonies and up to Kandinsky’s “spiritualist” 
explosions. Anyone who still knows how to grasp its substance, without falling into the cosmic splash of  the “star wars” genre, with pointy-eared astronauts dressed 
like the officers of  the “Merry Widow”, belongs to that History, from which derives the only plausible meaning of  what we call “abstract art”, a term otherwise 
meaningless.
And in fact Roberto Donatelli, whose art I refer to that History, I believe would have great difficulty generically considering himself  an “abstract painter”. In his 
works there is no subtle slip of  color, sudden appearance of  sumptuous blues, dazzling cascades of  gold that are not more real than the commonly admitted reality, 
as confirmed by the stratigraphies of  the universe traced by modern cosmology. And in fact his is not a phantasmagorical world perceived by pure intuition. When 
he gives the title “Equations” to one of  his cycles of  works, it is no coincidence that he uses a mathematical term, which underlines how much the complexity of  
the chromatic relationships, the luminous intensities themselves, can only be those that he chooses and could not become others: “The equations have an exact 
result”- he states clearly, although he is certainly aware that, historically speaking, science comes from a particularly stubborn branch of  magic. Magic that the viewer 
of  his works undoubtedly perceives, but which is not lacking even in the “stubborn” process that makes them possible exactly as he calibrates them, with spasmodic 
attention to every detail. Even the art of  the most emotional content cannot help but love “the rule that corrects the emotion” (Braque).
It is enough to verify it in one of  the constants of  his language, which is also central to this exhibition: the (dangerous) interaction between gold and blue. And the 
fact that this is an artistically dangereuse liaison is proven by a long tradition, as gold and blue have been central not only to European Symbolist painting but, much 
earlier, to Byzantine art-particularly during the reign of  Leo III the Isaurian, the great iconoclast, when it was necessary to convey the essence of  God without being 
allowed to represent Him, under penalty of  the noose. Gold and blue, in their interaction, thus form a chromatic absolute recurring in the art of  many civilizations, 
representing an essence but also-beyond the play on words -an absence.
In Donatelli’s work, this chromatic relationship completely sheds the Byzantine static quality and seems to symbolize nothing but its own immanence. At the same 
time, it aspires to nothing less than to represent essence itself. But what essence, if  not that of  painting which requires no symbol in order to be represented. Above 
all, it is a kind of  painting that seeks to open a window onto the universe in which our lives are both founded and submerged. This ambition is not merely linked to 
the “unfathomable depths of  the soul,” as per Romantic tradition, but to a very concrete curiosity.
Some artists, sometimes of  great calibre, from Mondrian to Veronesi, liked to define themselves as “concrete” and even, in their own way, “realist”: both to react 
to the generic nature of  a term such as “abstract” and to claim their painting as more real of  any mimesis of  the semblances of  the world.
Donatelli’s painting can rightly be defined as the work of  a visionary artist-one who is not content with the reality of  “the things we see.” It should be added, howe-
ver, that this is a particular kind of  visionary, well aware that what is unseen is not simply something that doesn’t exist, but rather something that escapes the lazy 
gaze with which we view everyday things-including our computer screens.
Donatelli is a painter in the most concrete sense of  the word: he considers painting to be the deepest means of  knowledge humanity has developed over the course 



of  several millennia.
Painting communicates emotions to us, allows us to sublimate conflicts without forgetting them, and transports us into another space/time-one that doesn’t detach 
us from the world, but instead allows us to understand it more deeply. 
For Donatelli’s art, which as for any artist worthy of  the name must be measured in any case with the world in which our lives flow, I would rather speak of  “co-
smological realism”. And while it competes with the phantasmagorical results of  astrophysics, it also keeps its distance from it, retracing the no less cosmological 
emotion of  the great mythical narratives mentioned above, and of  the artistic civilizations that immersed themselves in it. In this regard, I don’t know how much 
Donatelli asked me for an essay because he was aware of  my interest in the art of  the places I have just mentioned. Because, if  he intended to measure them with 
his works, he hit the mark. His language of  precious colours, of  transcendental luminosity, in a word, that very idea of  spirituality and at the same time of  absolute 
value contained in the immanence of  gold, are perhaps very different in the result but in profound harmony with the algebraic magic, in which nothing of  those 
artistic civilizations is casual, and at times indeed rigorously determined. But above all, it retraces the emotion felt by every painter-the awareness that within each 
brushstroke lies the entire world. It should be noted that in them, as in Donatelli’s art, the game of  harmonies, affinities, fascinations is made of  necessity and sur-
prise. And all this can help us fly at least and again in our dreams, before it seems possible only in tin boxes packed by Tesla.

Enrico Mascelloni



EQUAZIONI - Roberto Donatelli

Un’immagine interessante dice sempre qualcosa a proposito di se stessa, parla di ciò che è insito nella sua natura e nel suo linguaggio. Linteresse per l’arte-secondo 
Roberto Donatelli-funziona allo stesso modo. Ho conosciuto Roberto negli anni settanta, e ne ho suhito intuito la personalità d’artista raffinato e colto, denso di 
capacità, lontano dal voler fare arte a tutti i costi, pur producendo a ritmo serrato I suol quadri d’ambito informale, freschi e personalissimi. Frequentando lo Studio 
Morra si è rapportato con gli artisti che vi transitavano -parlo di Schwarzkogler, Luthi, Nitsch, Gina Pane, Moorman, ecc. - traendone esperienze, e di cui ha spesso 
fotografato le performance, interpretandone i segni, col suo sguardo attento.
Nel tempo, ho avuto modo di seguire costantemente il suo lavoro, caratterizzato dal suo personale processo di dispersione delle forme, mai replicato, né ripro-
dotto servilmente, ma reinventato nella sostanza deil’idea. Si pensi, ad esempio all’installazione Equazioni (2017), 28 tele disposte a distanza ravvicinata a formare 
un interessante ordine di fotogrammi liquidi, al di là dei recinti consueti. Oppure a Sussuri (2006), un impianto di grandi dimensioni, che, con luci, suoni e colore si 
fa crocevia di piccole reti, connessioni di labirinti eva nescenti, al di là dell’ordinario. Attraverso un ideale contro-movimento, anche queste sue opere in mostra a 
Roma conducono ad uno spazio senza gerarchie, dove non esistono vicinanza e lontananza, sopra e sotto. Dove è difficile scorgere il punto di osservazione per-chè 
simile ad un magma intrigante, difficile da sciogliere. Dall’ Einfühlung, Roberto sa approdare all’ Abstraktio, con un fare che chiude ogni breccia alla fabulazione per 
mostrare una singolare indipendenza sintattica.
La mia amicizia con Roberto Donatelli è lunga e salda; procede per colpi d’occhio, scorge attimi eccezionali, proprio come è questa sua notevole mostra romana: 
un viaggio nelle recenti flessioni di un discorso ininterrotto che promette un importante futuro.

Giuseppe Morra



EQUATION - Roberto Donatelli

An interesting image always tells something about itself, talks about what is intrinsic in its own nature and language. Interest in Art-according to Roberto Donatelli 
works in the same way. I have met Roberto in the seventies, and immediately felt his sophisticated and learned artistic personality, dense of  abilities, a long way
from the idea of  making art at all costs, and still making at a swift pace his informal paintings that always looked unique and inimitable. When he collaborated with 
Studio Morra, he had the possibility to liaise with other artists-I’m talking about Schwarzkogler, Luthi, Nitsch, Gina Pane, Moorman-gaining experience, capturing 
pictures of  their performance, interpreting their works with his careful look Over the years, I had the chance to follow constantly his work, characterized by his own 
personal process of  shapes dispersion, never replicated, not servilely reproduced, but re-invented in the essence of  the idea. For example, his installation Equazioni 
(2007), 24 canvas disposed at close range to form an interesting order of  liquid photograms, beyond the usual enclosures. Or Sussurri (2006), a large-scale artwork, 
whose lights, sounds and colors create a crossroad of  tiny networks, connections of  evanescent mazes, beyond ordinary life. By the means of  an ideal against-mo-
vement, these artworks on display in Rome lead to an anti-hierarchical space, where proximity and distance, over and under do not exist. Where it is difficult to 
behold an observation point that is an intriguing magma, difficult to melt. From the Einfühlung, Roberto knows how to land to the Abstraktio in a way that closes 
any breach to romancing and shows a singular syntactic independence.
My lifelong and steady friendship with Roberto Donatelli proceeds by glances, beholds incredible moments, just like this outstanding Roman exhibition: a journey 
through the recent proclivities of  an uninterrupted discourse that promises an important future.

Giuseppe Morra
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Biografia - solo mostre personali

Esordisce negli anni 70 con una personale alla Galleria Colonna di Napoli presentazione di Augusto Perez.
Negli anni 80 al centro di Sarro di Roma con testo di Vitaliano Corbi “Nero Napoletano”.
Nel 1984 alla Pinacoteca e Musei Comunali di Macerata “Tra visionarietà ed erotismo” presentata da Enrico Crispolti.
Nel 1988 alla Galleria Oggetto di Caserta viene presentato il volume “Colore e segni” della collana Strumenti con saggio introduttivo di Massimo Bignardi.
Nel 1990 “La giovane pittura italiana” presentato da Gianni Pisani a Sorrento.
Festival dei due mondi Spoleto Galleria Libero Spazio con presentazione in catalogo di Enzo Battarra.
Dal 1992 al 1996 è attivo in Danimarca con quattro mostre personali in musei e gallerie danesi: Galleria Ylland Spiald, Sonderjyllands Kunts-og, Kulturcente, Galleria Langaa Raadhus, Kommune 
Langaa Kulturcente.
Dal 1998 al 2002 è impegnato in realizzazioni di interni e ritratti con il Designer Ugo Di Pace elabora due personali a San Paolo del Brasile.
Nel 2003 Galleria 2M di Parma, “L’occhio Racconta” personale presentata da Michele Sovente.
Nel 2004 Galleria Giosy di Napoli, “Solo Pittura” con testi di Aurora Spinosa.
Nel 2005 Galleria Civica di Varna, Bulgaria.
Nel 2005 Galleria Civica di Russe.
Nel 2005 Galleria Civica di Maistora di Kjustendil.
Nel 2005 Galleria Civica di Ilia-Beshikovoi Pleven.
Nel 2005 Galleria Marasca di Lovech.
Nel 2005 Galleria Civica Unione Pittori Bulgari di Sofia.
Nel 2006 Galleria Andrè di Roma, “Anima Verde”.
Nel 2006 Galleria Studio San Giacomo di Roma, “Stella Accesa” con testi del poeta Michele Sovente.
Nel 2007 Art Show di Los Angeles.
Nel 2007 Santa Monica (Los Angeles) presenta “Sculture to wear”.
Nel 2007 progetta ed esegue un gioiello per il film Nomad che sarà premiato con il Golden Globe.
Nel 2010 Fabricart di Roma a cura di Tiziana La Musta.
Nel 2010 Palazzo dei Delfini di Roma, personale a cura di Antonella Rossi.
Nel 2012 Fabricart di Roma.
Nel 2013 Galleria Il Sole di Roma, personale “Misterioso”.
Nel 2014 Galleria Mediterraneo di Positano presenta “Maiuscole” con testo di Francesco Gallo Mazzeo.
Nel 2015 Galleria Il Sole, presenta “Lovers”.
Nel 2016 Fondazione Morra di Napoli, presenta “Illuminazioni”.
Nel 2017 Gallery Lolulaki di Santorini, presenta “Baroque Waves”.
Nel 2017 White Gallery di Los Angeles, presenta “Baroque Waves”.
Nel 2018 Bertolami Palazzo Caetani Lovatelli di Roma presenta “Equazioni” con testo di Giuseppe Morra.
Nel 2019 White Art Gallery di Los Angeles presenta “Landscape” con testo in catalogo di Giuseppe Morra.
Nel 2021 Museo Archeologico Nazionale di Ferrara presenta “Isole”.
Nel 2022 Capitolium Art Gallery presenta Gocce dagli Dei.
Nel 2025 Ente del Turismo Comunale di Positano “Luca Vespoli” presenta Gocce dagli Dei.



Short biography - only personal exhibitions

Roberto Donatelli appears in the international scene in 1984 when Enrico Crispolti presented his solo exhibition “Between Vision and 
Eroticism” in the Macerata Modern Art Museum. In the same year Vitalino Corbi introduces the artist in the solo exhibition “Black 
Neapolitan” in Rome, gallery “Centro di Sarro”.
In 1990-1992, he is in Denmark at the Spiald Gallery, at Vaerket, at Randers Musik og Teaterhus, Langaa Raadhus, Laangaa Kommune. 
In the meanwhile, he teaches at the Figurative Arts Academy (Accademia delle Belle Arti) in Naples.
Since 2008, he is full professor in the Figurative Arts Academy in Rome.
He receives the first prize at the International Meeting 1990 – Young Italian Painters. He participates, introduced by Enzo Battara, at the 
Festival of  the Two Worlds (Festival dei Due Mondi) in Spoleto.
From 1998 to 2001, he is in Brazil working together with the interior designer Ugo Di Pace.
In 2003, he exhibits in Parma, at the M2 Gallery for the exhibition “The Eye Tells…” presented by the poet Michele Sovente.
In 2006, at the exhibition “Lighting Star” in Rome at the Gallery “Studio San Giacomo”, his solo exhibition is again introduced by Miche-
le Sovente.
On 2007, in Los Angeles, his artworks are exhibited at the Airport Art Walk for the LA Art-Show. He creates a jewel worn during the 
Golden Globe for the movie “Nomad”. He exhibits his jewels in Sana Monica at the “Sculpture to Wear” gallery.
In 2010, he displays his handcrafted jewels collection at the Fabricart in Rome, then at the Recta Gallery in Rome and at Palazzo dei 
Delfini in Rome.
In 2011 and 2012, he again has a solo exhibition at the Fabricart and, in 2012, at the gallery “Sole Roma” for the exhibition “Isole”.
In 2013, he has a solo exhibition at the gallery “Il Sole”.
In 2014, he has a solo exhibition at the gallery “Mediterraneo Positano”.
In 2015, he has a solo exhibition at the gallery “Sole Roma”.
In 2016 Fondazione Morra of  Napoli, present “Illuminazioni”.
In 2017 Gallery Lolulaki of  Santorini, present “Baroque Waves”.
In 2017 White Gallery of  Los Angeles, present “Baroque Waves”.
In 2018 Bertolami Palazzo Caetani Lovatelli of  Rome present “Equazioni”.
In 2019 White Art Gallery of  Los Angeles present “Landscape”.
In 2021 Museo Archeologico Nazionale of  Ferrara present “Isole”.
In 2022 Capitolium Art Gallery present Gocce dagli Dei.
In 2025 Positano Municipal Tourism Board “Luca Vespoli” present Gocce dagli Dei
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